
Regione Emilia-Romagna trimestrale di informazioni per la Riqualificazione Urbana Metropolitana n°12 Febbra io 2002

• Il Servizio Riqualificazione
Urbana nell’ambito della
riforma delle strutture
organizzative regionali

• Un primo bilancio
dello stato di attuazione
dei programmi di
riqualificazione urbana
in Emilia-Romagna

• Una nuova legge
regionale per il recupero

infoRUM

trimestrale di informazioni per
la Riqualificazione Urbana
Metropolitana
della Regione Emilia-Romagna

a cura di:
ECUBA s.r.l.

Direttore Responsabile:
Roberto Franchini
Direzione scientifica:
Piero Orlandi (RER),
Michele Zanelli (RER),
Roberto D'Agostino (Ecuba)

Redazione:
Andrea Claser (Ecuba),
Francesca Lavagetto (RER),
Simona Pasqualini (RER),
Carlo Maria Venturi (Ecuba),
Luciano Vecchi (RER),
Andrea Zanelli (RER)

Coordinamento di redazione:
Simona Pasqualini,
Francesca Lavagetto,
Mariagrazia Mazza

Realizzazione grafica:
Fabio Moschini

Indirizzi
Regione Emilia-Romagna
Servizio Riqualificazione Urbana
Viale Aldo Moro, 30
40127 Bologna
Tel. 051 283763
Fax 051 284120
http://www.regione.emilia-romagna.it

ECUBA s.r.l.
Via del Cestello, 4
40124 Bologna
Tel. 051 228048
Fax 051 6565124
www.ecuba.it

www.inforumrer.org
mazza@inforumrer.org

Stampa:
CASMA s.r.l.
Via B. Provaglia, 3
Bologna

spedizione
in abbonamento postale
L.662/96 comma 20/C
autorizzazione Tribunale di Bologna

n°6928 del 13-07-1999



pagina2

In questo numero

n°12 Febbraio 2002

INFORUM Regione Emilia-Romagna trimestrale di informazioni per la Riqualificazione Urbana Metropolitana

Bibliografia
Articoli, riviste e ricerche
Eventi
Provvedimenti e norme
Unione europea

InfoRum ti segnala

Luciano Vecchi

pag. 14

pag. 15

I programmi di riqualificazione urbana: la parola ai comuni
Collecchio: il centro rinnovato, il centro ritrovato
A cura dell’Ufficio Urbanistica del Comune di Collecchio

pag. 12

Opinioni a confronto
Quali strumenti per incentivare la qualità urbana?
Ennio Nonni

pag.   7

Editoriale
Il  Servizio Riqualificazione Urbana nell’ambito della riforma
delle strutture organizzative regionali
Roberto Raffaelli

pag.   3

Francesca Lavagetto

La Regione
Una nuova legge regionale per il recupero
Piero Orlandi

pag.   8

La cessione degli alloggi IACP dell'Emilia Romagna
ai sensi della Legge 560/93

pag. 10

Il punto di vista
Un primo bilancio dello stato di attuazione dei programmi
di riqualificazione urbana in Emilia-Romagna
Michele Zanelli

pag.   4

I compiti e le funzioni del nuovo Servizio di
Riqualificazione Urbana sono i temi affrontati
da Roberto Raffaelli - Direttore generale
Programmazione territoriale e sistemi di
mobi l i tà  Regione Emi l ia  Romagna
nell'editoriale della newsletter. Questa
struttura - afferma Raffaelli - nasce in forma
di "centro servizi" a supporto delle iniziative
regionali finalizzate al recupero ed alla
trasformazione urbana e territoriale, e
mettendo a frutto l’esperienza più che
decennale del “Progetto Recupero” ha il
compito di raccogliere e valorizzare le
competenze e le professionalità necessarie
a fornire un supporto tecnico operativo per
la promozione, la valutazione, il monitoraggio
dei programmi complessi in ambito urbano.
Un ampio spazio è riservato ai contenuti dei
PRU che Michele Zanelli - Dirigente del
Servizio Riqualificazione Urbana della Regione
Emilia Romagna - illustra come un repertorio
di situazioni assai diversificate, sia per le
caratteristiche delle aree e degli immobili
interessati dalla trasformazione, sia per i
risultati attesi e le funzioni da insediare, sia
per le procedure adottate in rapporto agli
strumenti urbanistici locali.
Nello specifico, l’Ufficio Urbanistica del
Comune di Collecchio approfondisce il
programma di riqualificazione urbana del
Comune evidenziando come il volto di
Collecchio abbia cambiato espressione grazie
ad un intervento di riqualificazione urbana
sulle aree centrali del capoluogo che
rappresenta l’operazione di maggiore
rilevanza strategica decisa ultimamente
dall’Amministrazione comunale. Quali gli
strumenti per incentivare la qualità urbana?
Ne parla Ennio Nonni - Architetto, urbanista
dirigente del Comune di Faenza - che afferma
che l'obiettivo prioritario dovrebbe essere
quello di semplificare, rendere comprensibile
uno strumento complesso quale è il PRG
anche in termini di linguaggio, di sintesi
teoriche, di incentivazione di progetti chiari.
"Una nuova legge regionale per il recupero"
è il titolo dell'articolo di Piero Orlandi -
Dirigente del Servizio Programmi Edilizi della
Regione Emilia Romagna- che spiega la
proposta di riforma della L.R. 16 febbraio
1989, n. 6, sul recupero edilizio, urbanistico
ed ambientale degli insediamenti storici,
promuovendo, oltre al recupero degli edifici
di valore storico-art ist ico, anche i l
miglioramento della qualità architettonica
dei centri urbani ed il ripristino dei valori
paesaggistici del territorio. La cessione degli
alloggi IACP dell'Emilia Romagna ai sensi
della Legge 560/93 che consente la vendita
di tutti gli alloggi realizzati a carico o con il
contributo dello Stato, delle Regioni o altri
enti pubblici, costruiti dallo Stato, da altri
enti pubblici o dagli IACP o loro consorzi
viene ampiamente descritto da Francesca
Lavaget to  -  Funz ionar io  se r v i z io
Riqualificazione Urbana.

Simona Pasqualini

foto di copertina: Parma - PRU Stazione FS/ex Boschi

Carpi: PRU area ferroviaria



La legge regionale 19/98 in materia di
riqualificazione urbana è finalizzata a incentivare
gli interventi diretti al miglioramento complessivo
delle condizioni edilizie, ambientali e sociali di
ambiti localizzati prioritariamente nelle aree
degradate o dismesse del territorio urbano
consolidato. La legge riconosce l’esigenza di
coinvolgere l’iniziativa dei privati, procedendo nel
contempo a regolamentarne l’intervento e a
realizzare forme di concertazione basate sull’istituto
dell’accordo di programma. Con la delibera di
Consiglio n. 88 del 2000, la Regione ha compiuto
un decisivo passo verso l’attuazione dei programmi
di riqualificazione urbana, assegnando risorse per
135 miliardi di lire a 51 Comuni impegnati nel
complesso iter che, iniziatosi con la definizione
degli ambiti territoriali, porterà alla sottoscrizione,
entro i primi mesi del 2002 degli accordi di
programma per l’approvazione dei Pru e per
disciplinarne le fasi attuative. Pertanto rispetto ad
un primo momento di attività divulgative e di
iniziative di promozione della legge regionale,
che sono state attuate dalla strutture preposte
alla programmazione dell’edilizia con il concorso
di risorse esterne raccolte nella sigla Inforum, si
è reso necessario ed opportuno costituire una
struttura permanente ed autonoma, in forma di
Servizio Riqualificazione Urbana. L’opportunità si
è presentata tempestivamente con il varo della
nuova struttura organizzativa dell’Ente, delineata
nel Testo Unico in materia di organizzazione e di
rapporti di lavoro nella Regione Emilia Romagna
(L.R. n. 43/01), che introduce un processo di
valorizzazione della dirigenza regionale
individuando nei Servizi la sola struttura
organizzativa sottostante le Direzioni Generali. E'
in questo contesto che nella Direzione Generale
Programmazione territoriale e sistemi di mobilità
si è concretizzata la possibilità di strutturare il
Servizio di Riqualificazione Urbana come "centro
servizi" a supporto delle iniziative regionali
finalizzate al recupero ed alla trasformazione
urbana e territoriale, sulla base delle competenze
maturate in materia di programmi integrati e di
riqualificazione urbana all’interno del Servizio
Programmi Edilizi, a partire dalla legge 179/92
fino alla legge regionale 19/98. Mettendo a frutto
così l’esperienza più che decennale del “Progetto
Recupero” il nuovo servizio ha il compito di
raccogliere e valorizzare le competenze e le
professionalità necessarie a fornire un supporto
tecnico operativo per la promozione, la
valutazione, il monitoraggio dei programmi
complessi in ambito urbano. I programmi di
riqualificazione urbana, promuovono l’integrazione
fra più ambiti strutturali di intervento come il
sistema delle funzioni urbane di eccellenza, le reti
tecnologiche impiantistiche e telematiche, i sistemi
della mobilità e le infrastrutture necessarie a

garant i re  l ’ access ib i l i tà ,  la
ridefinizione dei sistemi residenziali ed
insediativi, la riqualificazione dei sistemi
ambientali. Pertanto la nuova struttura si
pone innanzitutto come “ponte” tra i Servizi che
si occupano di edilizia e quelli concernenti la
pianificazione territoriale ed urbanistica, per poi
creare nuove sinergie con i settori complementari
dell’ambiente e dei trasporti, qualificandosi come
partner operativo a supporto delle amministrazioni
locali impegnate nelle varie fasi attuative dei
programmi.
Il Servizio Riqualificazione Urbana opererà quindi
con competenze trasversali alle strutture di
programmazione esistenti, nella gestione di quei
programmi complessi che interessano tematiche
edilizie, urbanistiche ed ambientali, svolgendo le
seguenti attività:
• promozione ed informazione, anche attraverso
l’organizzazione di corsi di formazione, stage e
seminari (Osservatorio permanente sulla
riqualificazione urbana);
• programmazione delle risorse regionali e
redazione di relativi bandi;
• organizzazione del servizio di assistenza tecnica
alle amministrazioni locali, mediante udienze
conoscitive e partecipazioni ai gruppi di lavoro;
• verifica della correttezza delle procedure
concorsuali e negoziali per la scelta dei programmi
e dei soggetti attuatori;
• valutazione ex ante delle proposte preliminari
per indirizzare la fase di formazione delle scelte
e la concertazione fra soggetti interessati;
• valutazione di sostenibilità ambientale, sociale,
ed economica dei programmi;
• assistenza alla sottoscrizione degli accordi di
programma;

• controllo delle fasi di attuazione degli interventi
e verifica delle documentazione;
• istruttoria dei finanziamenti regionali e verifica
degli stati di avanzamento;
• monitoraggio degli interventi in corso ed
implementazione del relativo data base;
• valutazione ex post degli interventi realizzati e
dei loro effetti sul territorio urbano mediante
specifica metodologia di valutazione.
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A due anni di distanza dal convegno “La città di
domani: strategie, programmi, progetti di
riqualificazione urbana”, nel quale le politiche
regionali per la promozione della qualità urbana
furono messe a confronto con alcune esperienze
internazionali evolute, quelle politiche si sono
tradotte in programmi di riqualificazione di ambiti
definiti dalle amministrazioni locali, con il supporto
operativo e il sostegno finanziario della Regione: è
l’occasione per un primo parziale bilancio delle
iniziative avviate in attuazione della legge 19/98 in
materia di riqualificazione urbana. Nel gennaio
2000 si erano raccolti i primi frutti del bando
emanato nel luglio del 1999 in attuazione dell’art.
8 della legge regionale, con il quale erano state
incentivate le iniziative dei Comuni volte a individuare
gli ambiti del territorio urbanizzato da assoggettare
a riqualificazione e a promuovere , con il contributo
della Regione, le procedure concorsuali e
partecipative aperte ai privati e la formazione dei
programmi di  r iqual i f icaz ione urbana.

Come è noto, a quel bando, a cui avevano
partecipato 135 Comuni pari ad oltre il 70 % della
popolazione regionale, aveva fatto seguito, con il
programma delle risorse di edilizia residenziale
pubblica per il biennio 2000/2001, la scelta coerente
da parte della Regione di destinare l’85% di quelle
risorse ai programmi di riqualificazione urbana
promossi da quei Comuni, grandi, medi e piccoli,
che si erano accreditati per attivare, negli ambiti
deliberati, processi di concertazione con i potenziali
soggetti, pubblici e privati, interessati alla
realizzazione di interventi di riqualificazione, a
partire dalle priorità del fabbisogno locale di alloggi
di edilizia residenziale pubblica. Negli ultimi sei
mesi questi Comuni hanno avviato e concluso le
procedure di concertazione nelle forme previste

dalla legge, tramite avvisi pubblici o bandi, concorsi
o trattative negoziali: dall’esito della concertazione
locale dipendono i contenuti dei programmi, anche
in termini di reali obiettivi di miglioramento della
qualità urbana. Confermando, anche nei tempi, le
tappe di un percorso prefigurato nelle linee guida
dei documenti preliminari, il procedimento di
attuazione della legge regionale si sta completando
con la sottoscrizione degli accordi di programma
per l’approvazione e l’avvio di circa settanta Pru in
una cinquantina di Comuni, con cui si attivano
finanziamenti regionali per 135 miliardi di lire oltre
alle risorse locali stanziate dai soggetti pubblici e
privati coinvolti. Ma quali sono i contenuti di questi
Pru? E’ un repertorio di situazioni assai diversificate,
sia per le caratteristiche delle aree e degli immobili
interessati dalla trasformazione, sia per i risultati
attesi e le funzioni da insediare, sia per le procedure
adottate in rapporto agli strumenti urbanistici locali.
Nell’insieme si tratta di un importante quota di
territorio urbanizzato, costituita da oltre ottocento
ettari di aree industriali dismesse, di ex ospedali o
altre attrezzature pubbliche in disuso, come macelli,
mercati, depositi, e ancora di aree ferroviarie,
stazioni e scali merci da delocalizzare, nonchè di
quartieri di edilizia residenziale pubblica da risanare.
Aree oggi spesso degradate ma strategiche per le
città, perché situate a ridosso dei centri storici o in
prima periferia, e perchè costituiscono l’occasione
per realizzare servizi e spazi pubblici mancanti e
per insediare nuove funzioni compatibili con il
tessuto urbano senza consumare nuovo territorio.

In molti casi la fonte principale delle risorse messe
in campo dalla Regione, i fondi di Erp, ha
caratterizzato i programmi per una prevalenza di
insediamenti residenziali, creando un’identificazione
molto marcata tra i Pru e gli interventi di Erp, e a
volte riducendo la complessità dei programmi e la
auspicata pluralità di funzioni. D’altra parte questa
scelta ha conferito ai programmi un alto grado di
fattibilità e una certezza di attuazione di interventi
indubbiamente prioritari, come il recupero
urbanistico di quartieri di edilizia pubblica degli
anni 60 e 70, l’avvio di importanti trasformazioni
in aree urbane degradate, o il completamento di
insediamenti di recente urbanizzazione.

E’ questo ad esempio il caso di alcune città
capoluogo, come Cesena, Ravenna e la stessa
Bologna, che hanno destinato le risorse loro
assegnate ad interventi di edilizia sovvenzionata
e/o agevolata, rivolgendosi agli operatori del settore
con bandi che mettono in gioco aree pubbliche,
e in misura minore private, per la realizzazione di
interventi prevalentemente residenziali. Nei casi di
Ravenna e Cesena, questa scelta ha coinciso con
una fase di completamento di Pru già avviati. Per
il capoluogo regionale le procedure concorsuali si
sono concretizzate in un avviso pubblico che
promuove la realizzazione di edilizia residenziale
in aree pubbliche e la realizzazione di interventi da
parte di privati su aree private che possono
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comportare varianti di limitata entità al PRG e che
non hanno necessariamente obiettivi di Erp. Nei
tre casi citati il Comune partecipa al Pru con opere
di urbanizzazione primaria e secondaria utilizzando
parte del contributo regionale.

Più complessi risultano i Pru di Ferrara e di Piacenza,
nei quali il contributo regionale assegnato verrà
utilizzato al 50% per interventi di edilizia agevolata
e sovvenzionata, e al 50% per opere di
urbanizzazione comunali propedeutiche alle
trasformazioni urbane nelle aree interessate dagli
interventi e che riguardano anche infrastrutture
per la mobilità. Analogamente Modena ha
introdotto nel Pru alcuni interventi infrastrutturali
strategici per l’attraversamento della ferrovia e il
collegamento con la parte Nord della Città, che
comprende le aree ferroviarie e i comparti industriali
dismessi che fanno parte del Programma D’Area
“Riqualificazione urbana di Modena”. In questa fase
dovrebbe partire la riqualificazione delle aree dell’ex
Consorzio Agrario, acquisite da privati e già oggetto
di un piano urbanistico attuativo, e dell’ex Mercato
Bestiame di proprietà comunale, su cui si devono
ancora attivare le procedure concorsuali per la
definizione del piano particolareggiato.

Il Pru di Reggio Emilia è totalmente incentrato su
due quartieri di edilizia residenziale pubblica situati
nella prima periferia della città, caratterizzati
dall’esigenza di un complessivo intervento di
riqualificazione che beneficia anche dei fondi
stanziati dalla Regione sul Programma d’Area. Nel
quartiere Compagnoni assieme al Comune e all’Acer
interagiscono anche alcuni privati per un radicale
programma di recupero urbano che comporta il
diradamento delle volumetrie esistenti e
l’ampliamento dei servizi e degli spazi ad uso sociale.
Il Comune ha poi bandito un concorso nazionale
di idee per la riqualificazione dell’ambito Reggio
Est, che comprende vaste aree industriali dismesse.

Anche Forlì ha bandito un concorso nazionale di
progettazione partecipata con il contributo di Inu
e WWF, sul tema delle aree ferroviarie e dell’ex Foro
Boario. La realizzazione del PRU è subordinata alla
costituzione di una società di scopo, promossa dal
Comune, il cui compito precipuo sarà quello di
gestire i complessi interventi che sono necessari per
la riqualificazione delle aree del sistema ferroviario:
interventi soprattutto di risistemazione della viabilità,
tra i quali hanno particolare importanza il
sottopassaggio di collegamento con un’area
industriale dismessa, ove è prevista la realizzazione
di un parcheggio da 600 posti auto, e il
completamento dell'anello della tangenziale est.

Come Forlì anche Parma ha concentrato la maggior
parte delle risorse assegnate dalla Regione nelle
aree della Stazione ferroviaria e nei comparti
industriali l imitrofi, di proprietà privata.
Fondamentale è la definizione dell'assetto viabilistico
della zona: del progetto di sistemazione di questo

importante e vasto comparto è stato
incaricato lo studio di architettura
catalano di Oriol Bohigas, Martorell &
Mac Key: la stazione è il perno di un profondo
riassetto urbanistico e infrastrutturale che prevede
fra l’altro il posizionamento degli accessi e degli
attraversamenti nord-sud su un piano sottostante
il livello dei binari, con ampie zone a parco, spazi
commerciali e servizi. Anche in questo caso è
prevista la costituzione di società miste di
trasformazione urbana per la realizzazione degli
interventi. Le risorse residue saranno destinate alla
realizzazione di alloggi universitari, sia nel Campus
che nell’Area dell’ex Carcere di S. Francesco, oggetto
di un Contratto di Quartiere con destinazione
complessiva a strutture universitarie e servizi
residenziali.

Il Pru di Rimini si caratterizza invece per la
valorizzazione del patrimonio ambientale e
paesaggistico della fascia costiera, in una porzione
posta al confine con Riccione, che riguarda il
recupero delle ex colonie e la creazione di nuovi
insediamenti a destinazione diversificata, tra cui
alcune tipologie abitative. Inoltre nell’area è prevista

la fermata della linea metropolitana della costa a
servizio del vicino aeroporto. Il PRU è articolato
attorno la colonia Novarese, di proprietà della
Regione, che il Comune intende acquisire per
destinarla in parte ad ampliamento delle terme,
insieme al Talassoterapico, in parte ad attività
culturali e ricreative. La vasta area circostante,
suddivisa in proprietà private, deve essere destinata
a parco ed in misura minore ad interventi edilizi di
destinazione mista.

Riguardo agli altri Comuni non capoluogo, c’è da
rilevare che alcuni dei programmi più interessanti
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e completi sono proposti proprio dalle città medio-
piccole, o piccolissime come Collecchio (Pr) che è
stato anche il primo Comune a presentare la
proposta di Accordo di Programma, prima della
scadenza originariamente fissata nel 27/12/01, poi
prorogata di 90 gg. Il Pru di Collecchio che si
sviluppa su un precedente piano di recupero è
incentrato sulla delocalizzazione di alcuni
prosciuttifici situati nel centro urbano, in area
privata. Al loro posto sorgerà un nuovo quartiere
residenziale, dotato di ampi spazi pubblici e di un
parcheggio pubblico sotterraneo, finanziato dalla
Regione, che consentirà la sistemazione della piazza,
finalmente liberata dalle auto, e la realizzazione
dei nuovi uffici comunali.

Un altro Pru molto complesso, pur nelle sue ridotte
dimensioni è quello di Fidenza, attuato tramite un
concorso pubblico sulle aree prospicienti la stazione
ferroviaria, su cui si é giunti ad un accordo di
Programma con la T.A.V. per l’ allargamento del
sottopasso esistente e realizzazione di uno nuovo
e per lo spostamento del parcheggio della stazione.
La riqualificazione avverrà sulla base di un progetto
guida redatto dall’amministrazione con la

consulenza dell’Arch. Natalini tramite il recupero
di una vasta area edificata posta tra la stazione e
il centro storico, in gran parte di proprietà privata,
in cui sono previste attività private come un albergo
e pubbliche, come la stazione delle autocorriere.
Per alcuni aspetti simile alle tematiche di Fidenza
è il Pru di Carpi, che si pone l’obiettivo di
rivalutazione della ferrovia con la realizzazione di
due sottopassi e il recupero di fabbricati ferroviari
dismessi. E’ l’occasione per realizzare un nuovo
insediamento di edilizia pubblica e privata e un
parco urbano ricco di dotazioni facilmente accessibili

per il centro cittadino.

In Provincia di Bologna i Pru più “maturi” sembrano
essere quelli presentati da San Giovanni in
Persiceto, in cui, pur in presenza di un modesto
contributo pubblico, si è riusciti ad attivare una
pluralità di interventi privati in pieno centro storico,
e da San Lazzaro di Savena, che con un complesso
intreccio di funzioni, prevalentemente residenziali,
rivitalizza un importante comparto del capoluogo,
rimasto a lungo incompiuto anche per la presenza
di una zona artigianale in gran parte dismessa.

Mentre un caso a parte è rappresentato da Pianoro
“nuova”, sorta nel primo dopoguerra su un progetto
urbanistico di scuola “razionalista”: il centro urbano
somiglia tristemente ad un quartiere di periferia,
racchiuso tra edifici di edilizia residenziale pubblica
di proprietà demaniale. Il Comune ha deciso di
cogliere l’occasione del Pru per ridare una forma
urbana e una sostanza architettonica al centro,
lanciando un concorso nazionale di idee che si è
recentemente concluso con un progetto vincitore,
ma che chiederà altro tempo per trasformarsi in
un programma di riqualificazione con il concorso
dei privati.

Altro tempo servirà anche a Imola, che si è dotata
di un progetto di recupero del vecchio ospedale
psichiatrico, uno dei luoghi in cui si concentra la
memoria storica dei suoi abitanti: è l’occasione per
restituire alla città un parco urbano, ricco di
alberature secolari e di edifici che possono essere
in parte riutilizzati per usi residenziali e di servizio.
Ma l’idea forte sta nel convertire parte del complesso
in un parco tecnologico aperto all’incontro tra la
ricerca universitaria e le imprese più innovative
della new economy.

Infine rappresentano casi assai interessanti Lugo,
nel ravennate e Morciano nel riminese. Il Pru di
Lugo si segnala per l’intreccio tra la progettazione
privata nei comparti industriali dismessi e l’attenzione
posta dall’amministrazione per ricavarne anche
servizi pubblici e alloggi a canone concertato.
Quello di Morciano è un programma a valenza di
area vasta, in quanto parte dalla delocalizzazione
del pastificio Ghigi, di grande importanza economica
e occupazionale, in un altro Comune della Provincia
e prevede il riuso del fabbricato industriale,
completamente ristrutturato e parzialmente
demolito, al fine di favorire la costituzione di un
nuovo polo urbano di che avrà un vasto bacino di
utenza tramite l'inserimento di funzioni abitative,
commerciali, terziarie, artigianali di servizio,
sportive/ricreative e espositive/congressuali.

A conclusione di questa rassegna, necessariamente
parziale e lacunosa, si può solo aggiungere che
occorre attendere la conclusione degli accordi di
programma, anche di tutti gli altri comuni, per
poter redigere un bilancio più completo della prima
fase di attuazione della L.R.19/98.
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Il PRG, per sua natura, non può essere

considerato lo strumento che garantisce la qualità

urbana. La qualità è un elemento che si conquista

quotidianamente con l’esame e la discussione

sui progetti, attraverso il confronto (che non va

ridotto all’esame degli indici) fra committente e

professionista, da una parte, e Amministrazione

dall’altra. Una parte importante viene giocata

sulla qualità delle aree pubbliche. L'obiettivo

prioritario dovrebbe essere quello di semplificare,

rendere comprensibile uno strumento complesso

quale è il PRG anche in termini di linguaggio,

di sintesi teoriche, di incentivazione di progetti

chiari. Il PRG, più che uno strumento operativo

è un atto a forte contenuto culturale in quanto

registra in un particolare momento le aspirazioni

di una comunità, con risultati visibili nell’arco di

decenni.

Il PRG avrà raggiunto il suo obiettivo se avrà

stimolato un rinnovato gusto estetico nella città

e se avrà creato le condizioni per un approccio

qualitativo alla progettazione.

Incentivi economici introdotti nei PRG
Alcuni Comuni della nostra Regione propongono

un modello urbanistico legato all’architettura

qualitativa, e sperimentano un nuovo sistema

in cui si approvano i progetti a condizione che

risultino compatibili con regole prestabilite inserite

in un quadro di premi volumetrici.

Rispetto alla normazione tipica dell’urbanistica

tradizionale, espressa da zone omogenee, indici,

volumi, distanze, e così via, applicata in modo

pedissequo e che, senz’altro, fornisce maggiori

certezze amministrative, burocratiche, politiche

ecc., la strada intrapresa, che si pone come

alternativa forte, ha promosso, con una serie di

indirizzi progettuali estetici ed ambientali legati

al sito specifico, un rinnovato interesse alla città,

alla sue potenzialità nascoste ed all'esaltazione

delle sue caratteristiche. Si è così sperimentato

un nuovo sistema normativo in cui si ammette

tutto ciò che non è esplicitamente vietato, a

condizione che risulti compatibile con regole

prestabilite inserite in un quadro di

premi volumetrici.

Un piano di opportunità ed incentivi. Opportunità

per la città di conseguire una più elevata qualità

dell’abitare; incentivi per il privato che vede

tradotto in termini economici l’impegno a realizzare

un tipo di Architettura di tono superiore: troppi

piani supportati da un apparato teorico corposo,

ben presentati, che abbattevano la rendita (solo

a parole), si sono tradotti in costruzioni insensate

ubicate in zone periferiche degradate.

Molte le idee innovative di questi piani: spiccano

la dezonizzazione, regole non prescrittive ma

presuntive, l’avere relegato ad un ruolo secondario

i parametri urbanistici tradizionali, l’esame dei

progetti su griglie di compatibilità, lo standard

ceduto anche a distanza, norme specifiche per

piccoli ambiti, i concorsi privati di progettazione,

i premi volumetrici, i premi funzionali, le regole

per il verde urbano e per il paesaggio extraurbano,

il PRG del sottosuolo, ecc.
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La Giunta regionale si propone di riformare la
disciplina di cui alla L.R. 16 febbraio 1989, n. 6,
sul recupero edilizio, urbanistico ed ambientale
degli insediamenti storici, promuovendo, oltre al
recupero degli edifici di valore storico-artistico,
anche il miglioramento della qualità architettonica
dei centri urbani ed il ripristino dei valori
paesaggistici del territorio.
La legge regionale n. 6 del 1989, nel corso di nove
azioni di programmazione, ha consentito di erogare
circa 44 milioni di euro di contributi per incentivare
il restauro ed il risanamento conservativo di edifici
con caratteristiche storico-artistiche, sia pubblici che
privati, e per promuovere studi di fattibilità e piani
di recupero comunali su aree di interesse storico,
culturale ed ambientale. Attraverso queste azioni
la legge n. 6 ha prodotto indubbi effetti positivi,
contribuendo a sviluppare la cultura del recupero
presso le amministrazioni locali, gli operatori del

settore ed i proprietari dei beni di interesse storico-
artistico, e riscuotendo un generale apprezzamento
presso gli utenti. L’applicazione della legge n. 6 ha
evidenziato tuttavia una eccessiva rigidità di impianto
nella disciplina delle procedure di selezione degli
interventi e di erogazione dei finanziamenti. I criteri
di programmazione sono già previsti dalla legge
stessa, rendendo impossibile variarli con atti
amministrativi. Questo impedisce alla Regione di
valutare le emergenze o i bisogni a livello territoriale,
formulando programmi mirati a dare risposte incisive
e di forte impatto culturale, idonei ad agevolare il
reperimento di sponsor tra le istituzioni e gli organismi
tradizionalmente operanti, anche attraverso processi
di concertazione con i soggetti privati. Con il progetto
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Una nuova legge regionale
per il recupero

di legge ci si propone anche di rilanciare lo strumento
del piano di recupero per intervenire su complessi
edificati più limitati e caratterizzati rispetto a quelli
oggetto dei programmi di riqualificazione urbana
di cui alla legge regionale n. 19 del 1998.
L’esperienza che si sta conducendo con l’attuazione
della legge n. 19 dimostra infatti che le istanze di
finanziamento provenienti dai Comuni minori
trovano con difficoltà spazio nei programmi regionali
per la riqualificazione urbana. I piani di recupero
possono rappresentare lo strumento idoneo per
una capillare azione di valorizzazione del territorio,
e come tali devono essere concepiti, valutati ed
incentivati, in modo distinto e complementare
rispetto all’azione dei programmi di riqualificazione
urbana. La tutela del territorio è perseguita anche
attraverso una disciplina innovativa, volta ad
agevolare ed incentivare l’individuazione e la
eliminazione di opere le quali, pur essendo state
realizzate legittimamente, vengano riconosciute
come gravemente lesive del valore paesaggistico,
ambientale, o architettonico dei luoghi. Attraverso
un’esplicita previsione legislativa, si intende infatti
riconoscere e sancire l’interesse pubblico
all’eliminazione di tali opere, definite come “opere
incongrue”, e perciò, nel caso, la piena esperibilità
delle procedure espropriative e dei lavori necessari
al ripristino dei valori del territorio compromessi. Si
intende in questo modo dotare i Comuni di uno
strumento efficace per risolvere le più evidenti e
macroscopiche deturpazioni dei caratteri naturali e
storici del territorio, sia coinvolgendo gli stessi
proprietari delle opere, sia attraverso un intervento
di iniziativa pubblica. L’individuazione delle opere
incongrue sarà condotta in via primaria dai Comuni,
secondo criteri generali definiti con un atto di
indirizzo regionale; essa deve essere compiuta
nell’ambito dei processi di pianificazione urbanistica
e territoriale, così da garantire la partecipazione, la
trasparenza e un’ampia condivisione dei processi
decisionali, nell’ambito della collettività locale. Per
questi fini è prevista la possibilità di erogare ai
Comuni contributi regionali per gli interventi di
eliminazione delle opere incongrue e per i connessi
interventi di ripristino, in modo da supportare le
azioni delle amministrazioni locali e da favorire, in
generale, una più attiva politica di tutela del territorio.
Ulteriore obiettivo del progetto legislativo è di favorire
lo sviluppo della cultura architettonica e urbanistica
contemporanea, perseguendo anche in questo
modo il risultato della tutela degli elementi e dei
valori fondamentali del nostro territorio. E’
indispensabile rammentare il valore culturale
dell’architettura e porre l’attenzione sul ruolo che
essa svolge nella definizione dei contesti sociali ed
ambientali, nell’ambito di una corretta gestione del
territorio. A tal fine il progetto di legge prevede la
possibilità di erogare contributi per l’espletamento
di concorsi di idee o di progettazione, oltre che per
interventi di riqualificazione architettonica ed
urbanistica degli spazi pubblici urbani, e per la

Piacenza: ambito est



tali nella nozione di opere incongrue.
La definizione dei requisiti per
l’individuazione di opere incongrue, è
demandata ad uno degli atti di indirizzo e
coordinamento previsti dall’articolo 16 della legge
urbanistica regionale (n. 20 del 2000), intendendo
con ciò predisporre criteri uniformi per individuare
le più stridenti situazioni di scempio paesaggistico,
architettonico o ambientale. L’individuazione delle
opere incongrue rientra comunque nell’ambito del
processo di elaborazione del PSC (Piano Strutturale
Comunale), mentre al POC (Piano Operativo
Comunale) è affidata la disciplina degli interventi
di trasformazione da realizzare per l’eliminazione
dell’opera e per il ripristino del valore paesaggistico,
architettonico o ambientale del luogo. Nell’ambito
della definizione dei contenuti del POC è prevista
la possibilità di negoziazione, tra il Comune ed i
proprietari delle opere, al fine della loro eliminazione
e dei conseguenti interventi di risistemazione
secondo modalità concordate con l’amministrazione
comunale, nonché la possibilità di esperire
procedimenti a evidenza pubblica per promuovere
la partecipazione di soggetti interessati all’attuazione
degli interventi di ripristino. L’approvazione del POC
determina comunque l’imposizione del vincolo
preordinato all’esproprio sulle opere individuate e

sulle relative aree, e comporta la dichiarazione di
pubblica utilità degli interventi previsti. In via
transitoria, in attesa dell’elaborazione dei nuovi
PSC, è prevista la possibilità per i Comuni di
individuare opere incongrue attraverso un’apposita
variante del PRG, con la successiva predisposizione
di un piano particolareggiato di iniziativa pubblica.
E’ inoltre previsto che in via suppletiva anche le
Province e la Regione possano individuare opere
incongrue, nell’ambito dei propri strumenti di
pianificazione, e che i Comuni conformino poi i
propri piani urbanistici.
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progettazione e la realizzazione di opere valutate
di rilevante interesse architettonico, in base ai
caratteri intrinseci dell’opera, alla rilevanza sociale
o culturale dell’attività cui è destinata, o al valore
storico-artistico e paesaggistico-ambientale del
contesto territoriale.
Il progetto di legge prevede inoltre la possibilità di
incentivare l’inserimento di opere d’arte nell’ambito
dei lavori di edificazione o di recupero di edifici
pubblici, nonché le attività culturali o divulgative
volte alla conoscenza del patrimonio architettonico
storico e contemporaneo presente sul territorio
regionale. Oltre ai tipi di interventi già sopra richiamati
in materia di recupero degli edifici di interesse storico-
artistico, promozione della cultura architettonica ed
eliminazione di opere incongrue, il progetto di legge
dedica particolare attenzione alla manutenzione
del patrimonio edilizio, attraverso la promozione di
programmi integrati pubblico-privato. La definizione
degli obiettivi da perseguire attraverso l’azione di
finanziamento regionale e i criteri di ripartizione
delle risorse disponibili tra le varie tipologie di
interventi sono affidati ad un programma a carattere
pluriennale approvato dal Consiglio regionale. Il
programma regionale può essere elaborato sulla
base di accordi con altre amministrazioni pubbliche,
con fondazioni bancarie e con soggetti privati, al
fine di coordinare i piani di intervento e favorire
attività di sponsorizzazione, in modo da massimizzare
l’efficacia del finanziamento pubblico. Si prevede
che la Giunta regionale provveda all’attuazione del
programma attraverso l’emanazione di bandi
pubblici, la conseguente selezione delle domande,
e quindi attraverso l’adozione di programmi attuativi
per il finanziamento degli interventi ammessi a
contributo. Viene confermato il ruolo - già contenuto
nella L.r. 6/89 - dello studio di fattibilità, quale atto
tecnico fondamentale per l ’ i l lustrazione
dell’intervento progettato e la presentazione della
relativa domanda di contributo. L’assegnazione di
contributi regionali per la realizzazione o il recupero
di edifici di proprietà di soggetti privati è vincolata
alla stipula di una convenzione con la quale il
proprietario si impegna a favore del Comune a
garantire l’accessibilità dell’edificio ai visitatori,
secondo misure, tempi e modi concordati anche in
considerazione dell’entità del contributo e del valore
storico-artistico dell’edificio. E’ prevista anche la
possibilità per la Regione, in casi di particolare
interesse pubblico e di possibile inerzia dei proprietari
dei beni, di promuovere essa stessa interventi di
recupero su edifici di pregio storico-artistico,
proponendo ai proprietari l’erogazione di un
contributo, e la stipula di una apposita convenzione.
Riguardo alle “opere incongrue”, viene precisato
che si intendono come tali gli esiti di interventi di
trasformazione del territorio i quali, nell’ambito di
un processo di pianificazione urbanistica o territoriale,
vengano individuati come gravemente lesivi del
valore paesaggistico, architettonico o ambientale
dei luoghi. Le opere abusive non rientrano in quanto
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Nel corso del 2001 il servizio programmi edilizi
ha svolto una ricerca con l'obiettivo di fornire un
quadro della applicazione della Legge n. 560 del
24.12.1993 in Emilia Romagna per quanto
riguarda la vendita del patrimonio degli alloggi
di proprietà degli IACP, del Demanio, dei Comuni
e delle Province la cui alienazione sia stata gestita
direttamente dagli IACP. Le informazioni raccolte
riguardano la composizione dei piani di vendita
di alloggi e unità non residenziali, l’ente
proprietario e la localizzazione, le vendite
effettuate, il prezzo medio degli alloggi venduti,
le dimensioni, l’anno di costruzione; gli acquirenti
e la composizione dei loro nuclei familiari. Da
ultimo è stata analizzata la situazione proprietaria
che si è creata a seguito delle vendite, e la nuova

problematica che sorge nella gestione dei
condomini a proprietà mista privati/IACP. Infine
si è proceduto ad analizzare le tipologie cui è
stato destinato il reinvestimento dei proventi delle
vendite (manutenzione straordinaria, recupero
edilizio, nuova costruzione, altre spese). La legge
560, che consta di un unico articolo costituito da
27 commi, consente la vendita di tutti gli alloggi
realizzati a carico o con il contributo dello Stato,
delle Regioni o altri enti pubblici, costruiti dallo
Stato, da altri enti pubblici o dagli IACP o loro
consorzi. L’elemento cardine su cui si basa la
cessione degli alloggi è il piano di vendita, lo

strumento che consente l’individuazione di tutti
gli alloggi che possono essere posti in vendita.
La quota del patrimonio da destinare alla vendita
non deve essere inferiore al 50% e non superiore
al 75% degli alloggi alienabili. Hanno diritto
all’acquisto degli alloggi gli assegnatari o i loro
familiari conviventi se, al momento della
presentazione della domanda, sono assegnatari
dell’alloggio da oltre cinque anni. Hanno diritto
all'acquisto soggetti con reddito familiare
complessivo inferiore al limite fissato dal CIPE (L.
14.000.000) e recepito e rideterminato dalle
regioni (L. 22.500.000 in Emilia Romagna),
ultrasessantenni o portatori di handicap, ovvero
assegnatari di età inferiore a 60 anni e non
portatori di handicap i quali possiedono un reddito
superiore al limite. Il prezzo degli alloggi viene
calcolato sulla base della rendita catastale
moltiplicata per 100. L’importo viene ridotto
dell’1% per ogni anno di anzianità di costruzione,
calcolata in base all’anno di costruzione oppure
di ristrutturazione, fino ad un massimo del 20%.
Il prezzo delle unità immobiliari non residenziali
(garages, negozi) viene invece determinato a
valori di mercato. La Legge persegue la finalità
dello sviluppo e miglioramento dell’edilizia pubblica
stabilendo, al comma 5, che i proventi derivanti
dalle vendite possano essere destinati solo in
ragione del 20% al ripiano dei deficit finanziari
degli enti proprietari mentre il restante 80% sia
oggetto di piani di reinvestimento annuali che
vengono definiti dalle Regioni su proposta degli
IACP. I piani stabiliscono il riparto delle quote
reinvestite tra le diverse possibili destinazioni:
nuova costruzione, recupero edi l iz io,
manutenzione straordinaria di edifici e alloggi
esistenti, la realizzazione di programmi integrati,
la realizzazione di opere di urbanizzazione
socialmente rilevanti.
In attuazione della Legge 560/93, la Regione
Emilia-Romagna ha emanato alcuni provvedimenti
che contengono criteri e procedure per l'attuazione
delle vendite e dei reinvestimenti. Nel confermare
che la finalità esclusiva della cessione è di realizzare
nuovi programmi per lo sviluppo del settore, la
Regione, con successive direttive, tra il 1996 e il
1998 ha sancito la necessità della coerenza dei
piani di reinvestimento con le tipologie di nuova
costruzione, recupero edilizio, urbanizzazione
primaria e secondaria, acquisto di immobili da
recuperare e manutenzione straordinaria, che
una quota pari a non meno del 5% fosse riservata
ad interventi per anziani. La Regione ha inoltre
individuato nella riqualificazione urbana l’obiettivo
principale della politica regionale nel settore
dell’edilizia, così abolendo il limite percentuale
(del 10% per gli IACP e del 30% per gli altri enti)
del ricavato ai fini della manutenzione straordinaria.
Ha infine disposto che gli alloggi realizzati in
regime di edilizia agevolata venissero destinati
esclusivamente alla locazione permanente.
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I reinvestimenti risultano già in atto per l’intero
ammontare del ricavato e tutti gli IACP prevedono
di portare a termine i piani entro al massimo la
fine del 2004.
Dall’analisi emerge che la maggior parte degli
IACP ha gestito le vendite anche degli alloggi di
proprietà del demanio e di alcuni comuni (in tutto
44) delle province di riferimento, eccezion fatta
per quelli di Bologna e Modena, dove i Comuni
hanno mantenuto la gest ione diretta
dell’alienazione. Complessivamente nei piani di
vendita sono stati inseriti 27.189 alloggi, 8.352
rimesse e 579 unità immobiliari non residenziali,
principalmente di proprietà degli IACP (quasi
l’80%). Tra il 1994 e il 1999 sono stati venduti
7.661 alloggi (pari al 28% del patrimonio posto
in vendita), 1.932 rimesse e 21 unità immobiliari
non residenziali (anche in questo caso
prevalentemente di proprietà IACP). Le vendite
risultano essere ancora in corso in tutte le province,
mentre gli istituti dichiarano di aver reinvestito i
proventi interamente. Complessivamente,
l’ammontare del ricavato delle vendite è pari a L.
504.139.636.323, dei quali il 38% (pari a 194
miliardi) nella sola provincia di Bologna (dati riferiti
al 31 dicembre 2001). Mettendo in rapporto gli
alloggi venduti con quelli posti originariamente
in vendita, emerge che la provincia con la maggior
percentuale di vendite effettuate è quella di
Ravenna con il 53%, mentre il minor quantitativo
di alloggi venduti si trova in provincia di Ferrara
che raggiunge soltanto il 16,6%. Il principio
generale che ha ispirato le vendite sembra essere
stato quello di alienare il patrimonio più vetusto.
Il dato relativo all'anno di costruzione degli alloggi
posti in vendita mostra infatti una pari proporzione
tra il 1950-60 (con il 24%) e i due decenni che
seguono (26% per il decennio 1960-70, e 31%
per il decennio 1970-82). E' meno rilevante il
dato relativo agli alloggi realizzati prima del 1950
(16%) e assai poco significativo quello relativo
alle abitazioni edificate dopo il 1982 (3%).
La maggior parte dei nuclei familiari acquirenti
risulta composta da due persone (sempre oltre il
30%). Segue la famiglia mononucleare che
raggiunge quasi il 30% (eccezion fatta per le
province di Ferrara e di Forlì-Cesena e Rimini,
dove invece si ha la maggioranza di acquirenti
con famiglie composte da tre persone). In tutte
le province sono presenti famiglie numerose, i
cui membri superano le 4 unità (con picco
massimo in provincia di Forlì-Cesena e Rimini). La
maggior parte degli acquirenti risulta avere più
di sessanta anni.
Per quanto riguarda i reinvestimenti è stata messa
a confronto l'elaborazione dei questionari con
ciò che emerge dall’analisi delle Deliberazioni
emanate dal Consiglio Regionale in approvazione
dei piani di reinvestimento. I due dati mettono in
evidenza che in tutte le province il capitale
reinvestito è stato destinato in maniera prevalente

alla costruzione di nuovi alloggi da
destinare ad edilizia residenziale
pubblica (circa il 60%). Analizzando il
dato relativo al numero di alloggi risulta
invece che è la manutenzione straordinaria, per
la tipologia che viene diretta al più elevato
quantitativo di abitazioni (52% contro il 26% per
la nuova costruzione).
A 6 anni di distanza dall'avvio delle vendite emerge
un quadro proprietario abbastanza complesso
che vede la presenza di condomini a proprietà
mista di privati che hanno acquistato e dello IACP
che rimane proprietario e gestore delle unità
invendute. Questo fenomeno, nuovo e in parte
inaspettato, provoca diversi problemi di convivenza
tra i nuovi proprietari, le cui esigenze nei confronti
della gestione e manutenzione condominiale
sono mutate, e i  vecchi assegnatar i .
Complessivamente in Emilia Romagna si sono
costituiti 1.991 condomini a proprietà mista di
cui 1.125 a minoranza, 819 a maggioranza IACP
e 47 a pari proprietà. Le difficoltà maggiori
vengono segnalate per quanto riguarda la
gestione condominiale negli immobili ceduti: ai
sensi della L.r. 12/84, infatti, allo IACP è vietato
mantenere l'attività di gestione che deve essere
affidata ad un amministratore esterno. Ciò
comporta un aumento sensibile delle spese di

manutenzione ordinaria e straordinaria volute dai
nuovi proprietari. Complessivamente il giudizio
espresso dagli IACP sul provvedimento è positivo
in quanto ha consentito di alienare parti del
patrimonio ormai vetusto e di diff ici le
manutenzione e al tempo stesso ha fornito agli
IACP risorse utili ad avviare lavori di manutenzione
e recupero nonché di avviare la costruzione di
altri immobili.
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E come ?
Innanzitutto, rafforzando l’idea del “sistema-centro”
attraverso un potenziamento della funzione
residenziale e delle funzioni ad essa connesse,
quali il settore terziario e il commercio, attraverso
l’utilizzo di strutture che includono le diverse
funzioni, garantendo un’immagine di spazio
urbano continuo. Ciò significa, in primo luogo,
costruzioni di dimensioni ed altezze che si
rapportino con gli edifici esistenti in modo
armonico, contribuendo a costituire un’omogeneità
del contesto. L’impianto planimetrico dell’area sarà
costruito intorno agli assi ordinatori presenti, da
viale della Libertà alle direttrici traverse di Villa
Paveri, piazza Avanzini, via Veneto.

Le nuove attività commerciali da inserire in questo
contesto occuperanno una quantità di spazi
dedicati di circa 2000-2500 mq, in modo da
svolgere un ruolo attrattivo senza entrare in
conflitto con le attività già insediate.
Pur favorendo il commercio al dettaglio,
complessivamente più adatto al luogo, s’intende
esplorare la possibilità di inserire uno spazio
commerciale misto di medie dimensioni, sostenibile
in termini di accessibilità e dotazione di parcheggio,
al fine di suscitare un effetto trainante anche su
attività diverse come il ristoro, il credito o altre
categorie merceologiche, magari offrendo
opportunità di trasferimento a spazi commerciali
già presenti nel capoluogo, collocati in situazioni
inadeguate. Anche la struttura degli alloggi
dipenderà dalla particolarità della situazione
urbana in cui si andranno a realizzare: abitare in
centro significa rinunciare in parte alle comodità
di accesso, di spazi verdi e magari a un po’ di
“privacy”, a vantaggio di un ambiente vivace e
di servizi più a portata di mano.
Saranno comunque migliorate la dotazione di
spazi e di servizi pubblici (piazze, percorsi pedonali,
spazi verdi, attrezzature pubbliche) non solo da
un punto di vista quantitativo, ma anche creando
una profonda integrazione con la vita cittadina,
intervenendo sulla loro organizzazione,
differenziazione e distribuzione, e con la creazione
di nuovi percorsi pedonali e ciclabili. Un centro
a forte valenza pubblica, dunque, che include il
progetto di una sala civica - auditorium di medie
dimensioni e la creazione di un nuovo centro
civico, con funzioni espositivo-museali, di incontro
e di informazione; ed ancora, la costruzione di
una struttura privata o mista destinata ad attività
direzionali e di servizio.

Imprescindibile, la realizzazione di un sistema di
parcheggi connesso ad una riorganizzazione della
viabilità e l’attuazione del trasferimento delle
attività esistenti. Il tema della sosta e della
circolazione è sicuramente tra i più sentiti dai
cittadini e rappresenta una delle condizioni che

Il volto di Collecchio cambia espressione grazie
ad un intervento di riqualificazione urbana sulle
aree centrali del capoluogo che rappresenta
l’operazione di maggiore rilevanza strategica
decisa ultimamente dall’Amministrazione
comunale. Il progetto, curato dagli architetti
Bernardi, Delendati, Tonioli, Ugolini e Zilioli in
collaborazione con gli architetti Bocchialini e
Coccoi, investe una zona molto significativa del
paese, comprendente l’attuale piazza della
Repubblica, viale della Libertà, le aree dei
prosciuttifici Levoni e Ferrari, gli edifici compresi
tra via Spezia, viale Libertà e il percorso pedonale
che lo collega con piazza Avanzini, oltre agli edifici
compresi nell’area descritta.
A tutt’oggi, il centro di Collecchio non presenta
i connotati urbani tipici delle zone centrali di
qualità: la piazza risulta fortemente penalizzata
dalla sosta delle auto, mentre gli spazi aperti ed
i singoli edifici sono percepiti come isolati senza
riuscire a configurarsi come sistema articolato e
contiguo. L’intenzione è dunque quella di

migliorare la qualità architettonica ed urbana
dell’area, creando un vero e proprio centro nuovo
dedicato agli spazi e alle attività pubbliche, alla
residenza e al commercio, attuando il trasferimento
delle attività produttive storiche, come i
prosciuttifici ancora presenti, in una zona già
destinata all’agroalimentare e al prodotto tipico,
individuata a sud del territorio comunale in
direzione di Sala Baganza.
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rendono questo progetto estremamente efficace
per il paese.
La richiesta è quella di creare in questa zona una
dotazione di parcheggi pubblici e privati che
consentano sia di sostenere la trasformazione
prevista, sia di favorire una migliore accessibilità
alle aree vicine, facendola diventare sempre più
luogo di destinazione e sempre meno luogo di
attraversamento, anche grazie al previsto
completamento della tangenziale per la fine
dell’anno.
In sintesi, il progetto vuole rappresentare la
premessa per un nuovo sistema di relazioni
urbane, costruito sulle preesistenze storiche e
sulle potenzialità attuali.
In questa logica assume importanza la capacità
che avrà il progetto di stabilire, o anche solo
suggerire, connessioni: con la zona di Villa Paveri
e con quella del viale Pertini; con il Monte e la
Chiesa sull’asse del viale e, in direzione opposta,
con la Stazione, anche pensando a quell’ipotesi
di una metropolitana in superficie che potrebbe
ridarle un ruolo; e ancora, con piazza Avanzini e
via Spezia, vero centro “lineare” del paese.
Vale la pena sottolineare le tappe che hanno
portato alla nascita del progetto ed hanno
consentito di garantirne la fattibilità attraverso
l’impegno comune di soggetti pubblici (Comune
e Regione) e soggetti privati.
Il consistente contributo regionale di 654.000.000,
riconosciuto per la realizzazione di opere pubbliche
nell’ambito del programma, è un segno tangibile
della credibilità e della validità del piano
predisposto.
Inserendosi nel più vasto contesto del programma
di riqualificazione urbana, il progetto ha affrontato
nel tempo diverse fasi che ne costituiscono la
storia:
1. Nel novembre del 1999, il Comune di Collecchio
ha definito gli ambiti del proprio territorio da
sottoporre alla riqualificazione urbana, in
attuazione della legge regionale 19/98;
2. Nel giugno 2000 è stata sottoscritta la
convenzione fra il Comune e la Regione Emilia-
Romagna, volta a definire l'erogazione dei
finanziamenti per la progettazione dei programmi;
3. Ancora nel giugno 2000, il Comune ha
presentato alla Regione la richiesta di
finanziamento per gli interventi previsti;
4. Nel novembre 2000, la Regione si è impegnata
a destinare al Comune i finanziamenti di propria
competenza, per la somma di lire 654.000.000,
destinati alla realizzazione del parcheggio pubblico
interrato;
5. Nel gennaio 2001, il Comune ha accettato il
finanziamento Regionale previsto ed ha
sottoscritto, in seguito, il relativo protocollo di
intesa.
6. Nell’ottobre 2001 è stato approvato il
Programma di riqualificazione urbana quale
rimodulazione attuativa del Piano Particolareggiato

di iniziativa pubblica denominato
Comparto 5 del centro
7. Nel novembre 2001 la Regione Emilia
Romagna ha attribuito al Comune di
Collecchio un finanziamento integrativo pari a
£. 300.000.000, previsti per l’edificio a funzione
pubblica che sorgerà sulla piazza;
E’ in fase di definitiva approvazione da parte del
Comune di Collecchio e della Regione Emilia
Romagna, l 'Accordo di programma per
l'elaborazione e attuazione dei Programmi di
riqualificazione urbana ai sensi art. 8 comma 5
L.R. 19/98.

“L’intervento rappresenta una parte di una serie
di progetti, autonomi ma collegati, che tentano
di costruire il futuro del paese un pezzo alla volta,
aspirando però a un risultato d’insieme che ne
adegui la struttura e l’immagine al dinamismo
economico e sociale che lo contraddistingue”
spiega l’Assessore all’Urbanistica Gian Domenico
Pedretti “La trasformazione di una parte del paese
è anche trasformazione della sua immagine, dei
suoi modi d’uso e della percezione che la gente
ha del luogo in cui vive, tanto più importante se
questo luogo è quello che tutti conoscono bene
e f requentano”  ”Per  ques to  mot ivo
l’Amministrazione comunale non intende limitarsi
ad illustrare i caratteri funzionali e quantitativi,
peraltro significativi, del progetto, piuttosto si
auspica di riuscire a suggerire il modo in cui gli

spazi dovranno essere formati e il tipo di immagine
che si vuole ottenere, nella convinzione che forma
e funzioni sono indissolubilmente legate e che
una dotazione funzionale sufficiente non ha mai
generato di per sé luoghi piacevoli ed apprezzati
dai cittadini. Anche a questo scopo il progetto
sarà messo in mostra prossimamente sotto il
portico della sede Municipale di Piazza Repubblica,
a disposizione di tutti i collecchiesi”.
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INFORUM TI SEGNALA Luciano Vecchi

1) Pasqui "Il territorio delle politiche. Innovazione
sociale e pratiche di pianificazione", ed. F. Angeli,
Mi, 2001. 2).
2) Wackernagel e W. E. Rees "L'impronta
ecologica", ed. Ed. Ambiente, Mi, 2000.
3) (a cura di F. Giovanelli, I. Di Bella e R. Coizet) "La
natura del conto. Contabilità ambientale e sviluppo
sostenibile", ed. Ed. Ambiente, Mi, 2000.
4) R. Roda e O. Segnalini "Riqualificare le città e il
territorio", ed. Il Sole 24 ore, Mi, 2001.
5) (a cura di M. Reho) "Valutazione decisionale per
uno sviluppo sostenibile", ed. F. Angeli, Mi, 2000.
6) R. Lungarella "Le politiche della casa in Emilia-
Romagna. Una valutazione", ed. Clueb. Bo, 2001.
7) (a cura di P.L. Maffaei) "Qualità totale e analisi
del valore nel processo edilizio". ed. Ets, Pi, '98.
8) E. Rullani, S. Micelli e E. Di Maria "Città e cultura
delle reti", ed. Il Mulino, Bo, 2001.
9) (a cura di P. Di Biagi) "La grande ricostruzione",
ed. Donzelli, Rm, 2001. Il volume propone una
riflessione d'insieme sui complessi problemi
urbanistici, architettonici ed economico-sociali che
il piano Ina Casa dovette affrontare.
10) (a cura di E. Antonini) “Residui da costruzione
e demolizione: una risorsa ambientale sostenibile”,
ed. F. Angeli, Mi,2001. Il volume illustra il Progetto
Vamp (valorizzazione materiali e prodotti da
demolizione), sostenuto dall’unione Europea
nell’ambito del programma Life-Ambiente e
coordinato dalla Regione Emilia-Romagna..

1) "Geotema" n. 13/01, ed. Patron, Bo. Contiene
la sintesi di una ricerca svolta dall'Associazione
Goegrafi Italiani sul tema "Aree dismesse e verde
urbano, nuovi paesaggi in Italia".
2) "Quaderni Audis" n. 1/2001, ed Grafiche
Veneziane, Ve. Il volume raccoglie i contributi
scientif ici e tecnici degli ult imi convegni
dell'Associazione "Audis" di Venezia del 9/11/99
e di Bologna del 19/10/2000, dedicati alle
problematiche della riconversione e agli aspetti
tecnico-legislativi e attuativi di aree dismesse;
3)”AEF” n.1/2/2001, ed. Primerano, Rm, 2001.
Sono raccolte le relazioni e gli interventi dei cinque
seminari organizzati dalla Direzione Generale delle
Aree Urbane e dell’Edilizia Residenziale, sugli esiti
dei “Contratti di Quartiere”, di settembre-ottobre
1999;
4)"Sociologia"(Supplemento al n. 1/2001 dedicato
all'organizzazione e alla produzione dei beni
culturali), ed. Gangemi, Rm, 2001.
5) “Urbanistica Informazioni “n.180/2001, ed.
Inu Srl, Rm. 2001. Comprende alcuni articoli sulla
formazione dei Programmi di Riqualificazione
Urbana in Emilia-Romagna;

6)"Archivio di Studi Urbani e Regionali" n.
70/2001, ed . F. Angeli, Mi. Il volume, curato da
G.F. Franz, è riservato allo sviluppo di tematiche
afferenti alla riqualificazione urbana in Emilia-
Romagna riportando alcune significative esperienze
locali e dando conto delle potenzialità e dei limiti
dei programmi complessi nelle politiche urbane;
7) “Giornale di Diritto Amministrativo n. 8/2001,
ed. Ipsoa,Mi, 2001.
8) “Giustizia Amministrativa” n. 9/2001, ed. Istituto
Poligrafico di Stato, Roma.
9) "Arpa" n. 4/2001, ed. Grafiche Jolly, Mo.
Si segnalano in particolare le raccomandazioni
della "Carta di Rimini" sul turismo sostenibile
articolate in nove azioni, quale sintesi del dibattito
della conferenza internazionale sul turismo
sostenibile del giugno 2001 e alcuni articoli sulla
certificazione ambientale, la "carrying capacity" e
la definizione di metodologie per lo sviluppo di
progetti di compatibilità ambientale relazionati
all'Agenda 21;
10) "Edilizia e Territorio" nn. 46 e n. 47 del 2001.
Il n. 46, riporta il disegno di legge approvato dal
consiglio dei ministri il 15/11/2001, che prevede
all'art. 11 i "Programmi di riabilitazione urbana",
intesi come strumenti operativi, funzionali alla
domanda di recupero intermedio(collocabili perciò
fra la fascia compresa fra gli di interventi di
manutazione più diffusi e minuti e quelli più
complessi di trasformazione urbana), basati
sull'integrazione di interventi pubblici e privati estesi
su isolati e parti di città.
11) "Lotus" n. 110/2001, ed. Mondadori, Mi.
Riporta fra gli altri, un saggio di S. Sassen sugli
effetti dei processi di globalizzazione in termini
anche di richiesta di luoghi specializzati ed attrezzati
per insediare le nuove industrie delle informazione
e della multimedialità, e un saggio di D. Daiwon sul
significato e sull'applicazione dell'urbanstica
"integrale", come nuovo assunto culturale e
metodologico del progetto complesso di
trasformazione urbana;
12) "Territorio" nn. 16 e 18 del 2001, ed. F. Angeli,
Mi. Il n. 16, contiene fra gli altri, un saggio di L.
Mazza sulle nuove procedure urbanistiche e sulle
forme e le metodologie del "piano negoziale",
connesse al Documento di Inquadramento delle
Politiche Urbanistiche Comunali di Milano e un
saggio di A.Balducci sulle politiche per l'affitto
sociale che pone la necessità di superare il
tradizionale approccio emergenziale, con una
prospettiva di maggior strutturazione degli
interventi;
13) "Gazzetta Ambiente" n. 3/2001, ed. Ist.
Poligrafico di Stato. Dedicato al progetto del ponte
sullo stretto di Messina, mediante il confronto
delle diverse opinioni e considerazioni di
interlocutori privilegiati;
14) "Urbanistica Quaderni" n. 30/2001
(Supplemento al n.  115 di "Urbanistica

    Articoli, Riviste e Ricerche

   Bibliografia



di Trasformazione Urbana”, Milano
26/2/2002, Hotel Gallia, P. Duca
d’Aosta,  9 ore 9,00-17,30. Per
in formaz ion i :  Lorena Lazzar in i  te l .
02/70648202;

1) Delibera della Giunta regionale dell'Emilia-
Romagna n. 2053 del 9/10/2001 relativa ai
criteri e alle condizioni per la classificazione
acustica del territorio(BUR. n.  155 del
31/10/2001);
2) LR. dell'Emilia-Romagna n. 47 del 21/12/2001
sul differimento di termini in materia di
pianificazione urbanistica e di delocalizzazione degli
immobili, nonchè disposizioni urgenti in materia di
espropriazione per pubblica utilità(BUR. n. 188
del 21/12/2001);
3) Ministero delle infrastrutture e dei trasporti.
Circolare 18/12/2001, n. 462/segr. , sulla
sentenza della corte di giustizia europea sulla
realizzazione diretta da parte di soggetti privati di
opere di urbanizzazione a scomputo. Indirizzi e
chiarimenti(GU n. 300 del 28/12/2001);
4) LR. dell’Emilia-Romagna n. 49 del 28/12/2001.
Legge finanziaria regionale adottata a norma
dell’art. 40 della L.R. n. 40/2001 in coincidenza
con l’approvazione del bilancio di previsione per
l’esercizio 2002(BUR. n. 190 del 28/12/2001);
5) DPR. 21/12/2001 relativo alla proroga dello
stato di emergenza derivante dagli eventi alluvionali
di ottobre e novembre 2000 che hanno interessato
anche l’Emilia-Romagna(GU. n. 1 del 2/1/2002);
6) L.N. n. 443 del 21/12/2001 è relativa alla
delega al governo in materia di infrastrutture e
insediamenti strategici(GU n. 279/L del
27/12/2001);
7) L.N.n. 448 del 28/12/2001 che riguarda le
disposizioni per la formazione del bilancio annuale
e pluriennale dello Stato(legge finanziaria
2002)(GU. n. 301 del 29/12/2001 suppl.
ordinario).

1) Direttiva del 27/6/2001/42/ce che concerne
la valutazione degli effetti e di determinati piani e
programmi sul l ’ambiente(GU. n.  75 del
24/972001);
2) T. Moi e E. Ongaro “Scelte strategiche e soluzioni
organizzative di regioni ed enti locali nello sviluppo
dei rapporti con le istituzioni comunitarie” in
“Azienda Pubblica” n. 2/3/2001.
3) A. Naldini e G. Wolleb “ L’influenza delle politiche
comunitarie sulle politiche regionali italiane” in
“Europa-Europe” n. 5/2001.
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    Eventi

Informazioni"), ed. Inu, Rm, 2001.Con questa
monografia, viene illustrato il Progetto della
Metropolitana di Bologna, con scritti di G. Crocioni
e L. Napoli.
15) “Metronomie” n. 17/2001, ed. Club, Bo. Si
segnala in particolare, il saggio di R. Lungarella
sulle potenzialità del project financing;
16) (a cura di O. Maroni e O. Piraccini) "Un relitto
moderno"(Supplemento alla rivista IBC. n.
4/2001), ed. Tip. Moderna, Mo. Contiene gli scritti
da diversi punti di vista(fra gli altri di V. Emiliani,
P.L. Cervellati, A.Paolucci, L.Faenza, G. Conti, D.
Levi Strauss ) sul possibile recupero della colonia
Novarese di Rimini, in occasione della mostra sulla
storia della colonia e del suo luogo, allestita c/o
i locali di Palazzo Gambalunga dal 15/12/2001
al 12/1/2002.

1) Master in "Urbanistica nella Amministrazione
Pubblica", c/o la Facoltà di Architettura "A"
dell'Università degli Studi di Roma, dal marzo 2002
al marzo 2003. Per informazioni: e-mail:
urbam@uniroma 1.it;
2) Master in "Urban Management", c/o Domus
Academy Milano, dal 14 febbraio 2002 al 5
dicembre 2002. Per informazioni: e-mail:
info@domusacademy.it;
3) Master in "Analisi delle politiche pubbliche", c/o
Corep. Polit. di Torino. Per informazioni: e-mail:
mappa@polito.it;
4) Corsi brevi inerenti al Master in "Diritto
ambientale" c/o l'Università di Bologna(sede di
Ravenna, corso di laurea in Conservazione dei Beni
Culturali): - "Bonifiche dei siti inquinati",6 e 7 febbraio
2002; - "Inquinamento elettromagnetico", 10 e
11 apri le 2002. Per informazioni :  te l .
0544/484271;
5) Corso di aggiornamento "La riqualificazione
della città esistente nelle esperienze europee",
c/o Polit. di Milano(Dip. Arch. e Pianif.), febbraio-
marzo 2002. Per informazioni: Dottoressa Silvia
Francese tel. 333/2594326;
6) Corso di perfezionamento "Le nuove politiche
urbane", c/o Univ. degli Studi Roma Tre(Dip.
Progettazione Arch.), marzo-giugno 2002. Per
informazioni: e-mail: palazzo@uniroma3.it;
7) Corso di perfezionamento "La valutazione nei
progetti complessi di trasformazione urbana", c/o
Università di Firenze(Dip. di Tecnologie), febbraio-
marzo 2002. Per informazioni :  e -mai l :
iride.montanari@dpmpe.unifi.it;
8) Convegno nazionale dell’8/2/2002, nell’ambito
della rassegna di Europolis 2002, sul tema :
“Presente e futuro della riqualificazione urbana”
c/o il Palazzo dei Congressi - Sala Bianca - Bologna.
Per informazioni: D.ssa Pasqualini 051/283779
9) Seminario nazionale sul “Rilancio delle Società

    Provvedimenti e norme

    Unione Europea


